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Oggi ci sembra di essere stati sempre italiani, come se fin dagli albori esistesse una “stirpe” tipicamente italiana con la pizza, gli spaghetti e la “Madunina”. In realtà la nostra è una nazione giovanissima le cui radici affondano in tempi remoti e in un intreccio di culture e popoli diversi che, in varie ondate migratorie, andarono a sovrapporsi ad etnie pre-esistenti nel territorio, abitato fin dal paleolitico.

1.1 La Magna Grecia era il nome dell'area geografica della penisola italiana meridionale che venne anticamente colonizzata dai Greci a partire dall'VIII secolo a.C. 

1.2 L’odierna Taranto

Tanto tempo fa.. nel 706 a. C. gente proveniente da Sparta sbarcava nella odierna Taranto insediandosi nella zona già abitata dagli  Japigi che, a loro volta, provenivano dall’ILLIRIA (Albania) DALMAZIA ( Iugoslavia) ed EPIRO (Grecia Continentale). 

CRONACHE D’ALTRI TEMPI
Iniziò così una colonizzazione, che non venne identificata con la sottomissione degli indigeni che si trovavano sul posto, ma piuttosto come un’imposizione forzata nella presa di possesso del loro  territorio.  Ovviamente si creò in questo modo un clima di ostilità, infatti Iapigi e “Tarentini” (Parteni o Spartani) furono sempre in conflitto tra loro per ragioni legate al confine. 
Responsabili della fondazione di Taranto furono i  cosiddetti “ parteni”, nati da madri “parthènoi”, ossia da donne spartane molto giovani non sposate e cittadini che non godevano pieni diritti  perché renitenti alla guerra, per questo ridotti a “Iloti” cioè schiavi. Queste unioni furono ritenute necessarie poichè i figli che sarebbero nati, sarebbero serviti a una sorta di ripopolamento, indispensabile a rimpiazzare la morte di molti Spartiati  avvenuta durante la prima guerra messenica. In realtà a questi figli nati fuori dal matrimonio non venne mai riconosciuto alcun diritto. Ritenuti illegittimi, furono estromessi dalla spartizione delle terre sottratte ai messeni. Anni dopo ai  Parteni venne fatta “Apoikìa” (allontanamento forzato da casa senza più possibilità di ritorno). Venne preparata una spedizione  alla ricerca di terre da colonizzare, con a capo l’ecista (oikistès), ovvero il fondatore, che aveva il compito di distribuire e spartire regolarmente il territorio colonizzato, di istituire culti e di dare un’organizzazione alla città.
Da qui nacque Taranto, e fu il graduale inizio  che diede vita a una realtà di grande splendore con le zone colonizzate nella penisola italiana meridionale e che ci sono state tramandate col nome di Magna Grecia. 
 Un nome che volle testimoniare l'orgoglio per aver dato vita, lontano dalla Grecia, ad una comunità che aveva raggiunto livelli così alti in campo sociale, culturale ed economico, da poter essere considerata,          in confronto, più grande della stessa madrepatria.


Ma, come ci insegnano i corsi e i ricorsi della Storia, la grande prosperità si coniuga, spesso, con gli eccessi  ed ecco, secondo le cronache dell’epoca, come i Tarentini reagirono a cotanto splendore.
Da Ateneo, un erudito del II secolo d.C., ci giunge  una testimonianza del filosofo Clearco di Soli, nato a Cipro e vissuto nel III secolo a.C.

-Gli eruditi a banchetto, tratto dal quarto libro delle vite di Clearco - 
“I Tarentini, in mezzo alla prosperità che godevano,  grandemente si corruppero con il darsi alle mollezze, agli spettacoli, ai  banchetti, così tanti che si narra che i loro i 
giorni di festa erano più  numerosi dei giorni di lavoro. Forti della potenza militare e politica che avevano ottenuto, si spinsero a tali eccessi di voluttuosità da depilarsi l’intera superficie del corpo, e di questa depilazione divennero maestri degli altri popoli. 

…Indossavano tutti un tessuto trasparente bordato di porpora, di quelli che oggi caratterizzano la molle eleganza delle donne. 
In seguito trascinati all’insolenza della loro depravata voluttuosità, distrussero una città degli Iapigi, Carbinia (oggi Carovigno), ne radunarono, ragazzi, fanciulle vergini e donne 
nel fiore dell’età, e dopo aver edificato presso il tempio dei Carbinati un padiglione, ne mettevano in mostra tutto il giorno i corpi denudati; chiunque poteva a volontà, quasi balzando su uno sventurato gregge, pascere le proprie brame con la florida bellezza dei prigionieri adunati, sotto gli occhi di tutti, e specialmente di quelli che meno s’aspettavano: gli Dèi. 
        Ma l’ira divina arse al punto da fulminare tutti i tarentini che a Carbinia si erano resi colpevoli di questo crimine. E ancor oggi, ogni casa ha davanti alle porte tante stele, quanti furono quelli che fecero la spedizione contro la Iapigia; presso a queste, nell’anniversario della loro morte, non si fa il compianto rituale per i defunti, e neppure si fanno per loro le libagioni di rito, mentre si fanno sacrifici in onore di Zeus Kataibàtes (lo Zeus Folgoratore che aveva punito i tarentini).
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QUANDO ANCORA NON ERAVAMO “ITALIANI” 
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I “Tarentini” si spinsero a tali eccessi di voluttuosità da depilarsi l’intera superficie del corpo…
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